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TOHIHO 17 SETTEMBRE 

OH) andiam noi? A che riuscirà questo stalo 
u incoltezza, d'ansia, d'angoscia? Questo ò il pro­

blema che poniamo a noi stessi ogni giorno, ma 
ilol quale non oseremmo avventurare una solu­

zione, guardando agli uomini clic ci governano. 
Dove andarono le speranze e le gioie di un non 
lontano passalo? 

La monarchia doveva salvare la liberta in Ha­

lli, e l'Italia salvare la monarchia in Europa. 
[ale almeno era la naturale induzione che dagli 
eventi e dalla natura delle cose doveva trarre 
ogni uomo dotato di un qualche criterio storico 
e politico. 

Difalti, mentre in Francia la separazione degli 
interessi dinastici dagl' interessi nazionali cau­

sava la rovina del trono; mentre in Germania i 
popoli, memori delle violate promesse e dei traditi 
giuiamenti, chiedevano conio ai loro Re, ai loro 
Duchi, ai loro Principi dei dritti manomessi, o no 
minacciavano il poterò; mentre Spagna e Porto­

gallo, stanche di passare d'illusione in illusione, 
disperavano delle pr.oprie istituzioni; e l'Irlanda 
e tulle le nazionalità compresse cupamente s'agi­

tavano vogliose di stabilire sulle mine d'un in­

comportabile presente un migliore avvenire; in 
quel frattempo un monarca italiano sorgeva che 
ai popoli servi diceva : lo voglio farvi liberi; alla 
nazione gravala dal giogo straniero diceva : Io 
lì farò indipendente; ed a questo monarca gli 
altri principi d'Italia mostravano d'assentire e 
collegarsi, ed a lui il Pontefice plaudendo bene­

diceva. Ed alla parola di Carlo Alberto il fatto 
teneva dietro immediato; ed uno statuto consa­

crava il principio della libertà politica, mentre la 
parola del Ite ne ammetteva il progressivo espli­

camenlo; e la guerra nazionale bandita contro lo 
straniero oppressore prometteva l'indipendenza; 
ed a questa guerra convolano festosi i popoli ; 
ed il capitano di essa vi si recava con ambo i 
figli; e tulli Ire, combattendo senza paura come 
senza rimprovero, associavano ai destini della causa 
italiana ogni loro avvenire, il trono, la vita. 

Chi non avrebbe dello allora che la monarchia 
doveva salvare la libertà in Italia e l'Italia sal­

vare la monarchia in Europa? 
Ne a togliere questa fede in noi basterebbe il 

tradimento del Borbone di Napoli, la infida e 
Irisla politica di Roma, la fiacchezza e il dubbiare 
del governo toscano, e né anco i disastri del no­

stro esercito. Giacché sintanto che il principio 
motore rimaneva inalterato, tinche all'occhio di 
talli la monarchia sabauda rimaneva identificala 
colla causa della libertà e dell'indipendenza ita­

liana, atl ogni sventura polevasi trovar riparo, ad 

ogni male rimedio; perocché né gli altri governi 
avrebbero potuto riluttare a lungo contro le ten­

denze nazionali; nò le forze vive del paese ri­

maste quasi intatte davan luogo a paventare lun­

ghi danni. 
Ma bisogna dirlo, nell' appressare la potenza al 

bene della monarchia, noi avevamo* bensì calcolato 
lo forze avverse dei pochi suoi nemici, ma non 
la cecità o l'insania di certi suoi amici. Noi 
avevamo pensato che quelli a cui il Re ne coni­

melterebbe le sorti non l'avrebbero sviata dal 
glorioso cammino in cui essa era entrala, per 
leniate vie tortuose ed oscure a capo allo quali 
ala forse un abisso. Noi guardavamo all'animo del 
Ite e dei Principi; non pensavamo ai ministri 
d'oggi e ai cortigiani d'ogni tempo. 

Tristo, ma vero a dirsi, grazie a questi dimen­

ticati da noi, la monarchia va perdendo una parte 
del suo prestigio; nel pubblico va scemando la fi­

ducia ch'essa inspirava; il potere governativo ogni 
di più infiacchisce nelle mani di chi l'esercita : 
E ciò per colpa degli uomini che riuscirono ad 
afferrare il potere , subillando in allo luogo con 
prudente secretezza ch'essi soli potevano tutelare 
la monarchia, inspirare fiducia al paese, dare al 
governo la forza e l'autorità necessaria. 

E per opera di questi uomini, noi vediamo il 
connubio della libertà e della monarchia se non 
guasto, minacciato da mutui sospetti che potreb­

bero riuscir fatali ad entrambe; e per opera di 
costoro la questione d'indipendenza nazionale, pal­

pito d'ogni cuor generoso, pensiero di lutti, ò sot­

tratta all'esame ed all'arbitrio della nazione per 
venir agitata nel misle.ro dalla diplomazia straniera; 
e per opera di questi uomini il governo deslituto 
di forza morale, e non sicuro della forza mate­

riale, oscilla e barcolla passando dall'ostentazione 
menzognera d'una potenza che non vuol transi­

gere, alle pieghevoli condiscendenze di chi non 
può sostenere, il suo assunto. Audace a provocare 
inopportuni conflitti, timido (e sia l'unica lode) 
in faccia alla tremenda risponsabililà delle loro 
conseguenze. 0 minislri, cosa faceste dello stalo a 
cui v' imponeste, abbenchè in discredito nell' opi­

nione, ed in minorità nel Parlamento? Della mo­

narchia e della libertà voi faceste un problema: 
della questione d'indipendenza, un interesse per 
lo straniero ed un indovinello per noi : del go­

verno un ente senza vita e potenza intima, a cui 
fan prendere diversi atteggiamenti, ora I' orgoglio 
di un palriziume slombato, ora le solìstiche pe­

danterie della dottrina, e talora gì' impeti d' una 
passione cieca e violenta. 

Volete voi durare negli insani propositi? ebbene 
ecco quanto ne seguirà; voi attenterete alla li­

bertà e perderete la monarchia; voi sacrificherete 
alla paura d'una guerra collo straniero l'indipen­

denza italiana e chiamerete fra noi la guerra ci­

vile: voi rovinerete la patria, suscitatori inconscii 
e fatali di un repubblìcanismo che addurrà Y a­

narchia, il municipalismo, la debolezza della na­

zione, e quindi un nuovo o più terribil giogo stra­

niero. Volete voi veramente afforzare la monarchia, 
dar luogo alla fiducia di rinascere, render possi­

bile al governo d'oprare il bene? forse n'è tempo 
ancora: sgombrate. Ai forti la lotta ed i travagli 
nell' ora delle burrasche ; a tempo cheto potrete 
tornar voi, se saprete ritemprarvi nel silenzio, ed 
aspirando quell'atmosfera morale, emanazione delle 
tendenze e dello spirilo del pubblico. Ora ò tempo 
di alieti, non di aggraziati volteggiatori: bisogna 
che l'indipendenza e la libertà siano incarnale 
negli uomini che prenderanno il vostro posto: bi­

sogna che la rivoluzione, prodotto delle idee, dei 
voti, delle passioni del paese entri al governo; se 
no essa verrà in piazza ; e allora che vi dirà la 
coscienza di ministri responsabili verso il re e la 
nazione? 

APPENDICE 

OniVISSIVIE OCCLI'AZIOM DKL MIMSTCKO I'IM:i.U 

Da tutto parti viene assalito il ministero Tinelli, per­

che si mostri cosi poco attivo nelle cose della guerra, e 
perchè propenda con tanta compiacenza alla pace onoie­

vole. Tutti i giornali di Torino, eccettuati gli eccettuandi, 
gridarono a pieno coro contro esso. Bisogna però esseie 
«inceri. Se ciò era giusto pel passato, adesso sarebbe una 
«olpa imperdonabile il «ostenerlo più lungamente, adesso, 
che non passa giorno che il ministero Pinelli pubblichi 
documenti irrefragabili della sua attività. 

La Gazzetta Piemontese ne geme pel peso , tanto e^sa 
carica delle solenni lucubra/.ioni di questo ministero; 

« Per non rimanerne soffocata va scaricandosene su altri 
giornali. Tacete adunque, o maligni; cessate dal chiamare 
inerte un ministero che suda giorno e notte per soste­

nere polemiche. Sì signori , il miuislero salva lo stato 
«He poUmiche, come Salasco di sempro dolce memoria 
■a salvato il Piemonte coll'armistizio. E perchè il mio 

detto non sia smentito, eccone i fatti : 

Appena Vincenzo Gioberti ( che ò la befana di questo 
Minuterò), stampò il ,Uo primo discorso, corse voce che 

tutta una notte intiera e mezzo un giorno si travaglias­

sero i ministri a proparare una protesta, nella quale in 
nome di Dio dichiaravano essere falsa l'asserzione del 
nostro filosofo. Questa protesta inserita nella Gazzetta e 
fntla pubblicare da alcuno fra i più servizievoli inten­

denti all'albo pretorio, fu seguila da molti pensati scritti 
semi­ministeriali che videro la luce nel giornale di un 
ministro fallito, ed in quello di un ministro scaduto Lu­

cubrazioni lucubratissime anche queste, in cui non poco 
si logorò la salute il ministero Pinelli. 

Ma (piando (ìioberti provò con fatti alla mano che ciò 
che avova detto, era una verità, allora il Ministero tras­

portò il suo uffizio uri laboratorio _<Ii quel ministro fal­

lito, e scrisse un lungo articolo in cui si prova che l'au­

tore di esso articolo è un uomo onestissimo, ma cho 
Gioberti avea . . . . ragione. 

K qui finisce la prima epoca delle erculoe fatiche mi­

nisteriali, cagionato dallo balzano osservazioni del filosofo 
torinese, ed il mondo tutto fu persuasissimo che (ìioberti 
avea ragione, e che il Ministero . . . . (tiratene la con­

seguenza). 

Uopo quel tempo si sa per certissima scienza, che il 
Ministero legge tutti i giornali da capo a fondo, e spe­

cialmente quelli di Genova, cho sono ghiottissimi a lui. 
Vi ha chi dice che nel Carriere Mercantile scorre sino 
l'ultima pagina per paura che in mezzo all'olio ed il sa­

Si e voluto da taluni in questi giorni elevare 
la quistione se i Lombardi e i Veneti potessero ve­
nir eletti a Deputali nel nostro Parlamento dai 
collegi elettorali del Piemonte. Noi diciamo fran­
camente che la cosa essendo tanto chiara ci reca 
maraviglia che siasi potuto metterli in dubbio e 
farne argomento d'una quistione. Tuttavia a risol­
vere ogni dubbietà che possa nascere dai sofismi 
che costoro metterebbero in campo a sostenere la 
contraria tesi, vogliam dirne due parole che var­
ranno, se non altro, a mollerò la quistione nel suo 
vero punto di vista. 

Ad essere eletti Deputali altro non si richiede 
oltre l^tà prescritta, fuorché la qualità di cittadino. 
Ora se vero é, com'è, verissimo, che simile qua­
lità s'acquista colla naturalità, e che fra i mezzi 
di naturalità pur si annovera quello dell' unione 
legale d'un paese all'altro, ei non v'ha dubbio 
che i Lombardi e Vendi acquistarono in virtù delle 
due leggi d'unione dell' Il e 27 luglio la natu­
ralità nel nostro regno, quindi la cittadinanza, 
quindi l'eligibililà al nostro Parlamento. 

Obbieltano è vero che l'unione fu condizionala. 
Ma dal punto che fu accettala ( e lo fu dal punto 
che la legge fu volata, sancita e promulgala) la 
condizione dell'Assemblea Costituente non è più che, 
una condizione risolutiva, la quale non vieta che 
la convenzione abbia immantinonti il suo effetto, 
che l'unione sia stala, per conseguenza, immediata, 
ed abbia partorito il principale suo effetto che era 
quello di rendere cittadini dello slesso regno i 
Lombardi e Veneti in un coi Liguri e Piemontesi. 

Obbieltano ancora che per essorsi riservala una 
speciale amministrazione finché non sìa fornito un 
nuovo Statuti) dall'Assemblea Costituente, i Lom­
bardi e Veneti non potrebbero essere rappresentali 
al nostro Parlamento. Ma ciò essendo, non toglie 
che non possano ossero eletti a Deputati nello 
stesso Parlamento dai collegi elettorali del Pie­

pone non si nasconda qualche congiura contro il Mini­

storo. Letta poi e riletta ogni cosa, si discute la materia, 
si tinge la penna e si scrive. 

Poveri giornalisti, che avete osato alzar la voco contro 
il ministero Pinelli, come sieto conci per le feste! Povera 
Concordia cho volesti affermare che i signori Uevel e 
Merlo orano andati a raccomandarsi per la pace a Carlo 
Alberto; e povero Gioberti cho ardisti affermaro che il 
sig. Merlo voleva la pace ad ogni costo {'???). Pietà del 
vostro onore ; nascondete la faccia per la vergogna, ti voi, 
o giornali genovesi (ce n o anche por alcun altro giornale 
di Torino) che avete avuta la baldanza di chiamare ilio­

gale la cacciata di De­I!oni ; lo sapete voi che n' è toc­

cato? La Gazzetta Piemontese ha risposto una volta per 
sempre, citandovi lo Statuto, mostrandovi corno uno e 
due fan quattro, che il Governo era nella massima lega­

lità, quando faceva condurre nelle mani del duca di To­

scana in mozzo a due carabinieri il famigerato De­tìnni. 

Voi replicaste, o giornali di Genova, voi sosteneste il­

legale la nomina del commissario Durando, ma v' incolse 
quel che vi meritavate, e ben vi sia. L'inesorabile polo­

mica del ministero vi smascherò, o riassicurò il mondo 
sulla legalità della nomina del commissario, sulla legalità 
del suo proclama ; sulla legalità dol velo che Durando portò 
con se per nascondere lo inverecondo forme della statua 
che voi idolatrate; legale il viaggio che ha fatto, e legale 

monte e della Liguria e rappresentino in quello 
la Nazione che li ha eletli. Altro è la rappresen­
tanza attiva, altro la passiva. La prima nasce dalla 
forma costitutiva del governo, la seconda fe un 
attributo della qualità di cittadino. Qui non si tratta 
di vedere se i Lombardi e Veneti abbiano la prima 
perchè i Lombardi e Veneti eletti dai nostri col­
legi non verrobbcuo a rappresentare né la Lom­
bardia né la Venezia. Si traila soltanto di vedere 
se abbiano la rappresentanza passiva, e se all'e­
sercizio di quella non osli il fallo che essi hanno 
una rappresentanza attiva diversa, seppur sì può 
dire che costituiscano una vera rappresentanza 
le due Consulte Lombarde e Venete. Ora so essi 
son cittadini, come abbiam provato, nessun dubbio 
che possano essere eletli a rappresentanti, ed hanno 
perciò la rappresentanza passiva; e se la qualità 
di cittadino fu loro acquisita pel solo fatto del­
l'unione, nessun dubbio eziandio che questa qua­
lità non potè loro venir sospesa da una condiziono 
la quale non ha la virtù di sospendere l'unione. 
Da un' altra parte una diversa amministrazione non 
influisce per nulla sulla qualità di cittadino, e no 
abbiamo un esempio nei coloni francesi i quali, 
quantunque non siano rappresentati al Parlamento 
francese, possono tuttavia essere eletti a rappre­
sentare in quello la arancia di cui sono cittadini. 

Al postutto se Lombardi e Veneti furono mini­
stri, Lombardi e Veneti puonno essere Deputati. 
Né giova il dire che gli uni siano 'eletti dal Ho 
e gli altri dal popolo. Ho e popolo sono astretti 
alle stesse condizioni e non puonno eleggere, va­
lidamente che cittadini. 

Noi crediamo adunque che i Lombardi e Ve­
neti sono eleggibili al nostro Parlamento, e non 
abbiamo che a far voti perchè siano eletti. Qua! 
maggior garanzia per la causa della libertà e del­
l'unione italiana, quando sedessero allo stesso Par­
lamento in un coi concittadini di Alfieri, di Botla 
e di Gioberti, i concittadini di Pietro Verri, di 
Pariui e di Manzoni? 

Dicevamo, non è gran tempo, che l'Ungheria 
prestando man forte all'Austria in Italia, contrav­
veniva miseramente a' suoi principii e cercava una 
vittoria che le sarebbe ancor più fatale della scon­
fitta. I falli vengono ogni giorno a darci ragione: 
ogni giorno viene a darci una prova di più della 
solidarietà d'interessi e di dritti che lega insepa­
rabilmente tra loro tutti i popoli della terra. 

Imperocché chi vinse a Milano è la tirannia 
multiforme della corte viennesi". E il giorno stesso 
che l'indipendenza d'Italia fu gravemente compro­
messa dal successo delle armi straniere, l'Ungheria 
dovè temere per le sue stesse libertà e pel re­
cente conquisto della quasi totale indipendenza 
dall'Ausilia. Ciò che l'Austria le aveva consentilo, 
l'avea fallo per necessità, per l'urgenza di radu­
nare tutte le forze possibili in Lombardia. Egli era 
facile il vedere che riuscendo per pocp a conso­
lidarsi da questa parte, ella avrebbe gravitalo 
con tutto il peso della sua accresciuta influenza 
conlro le altre parli delia monarchia; che ella 
avrebbe tolto loro alla prima occasione quanto le 

(volete saporlo?) la spesa ch'egli fa al grami' hotel Feder. 
Cosi impareranno i giornalisti a moderarsi ; e l'Opinione 

non recherà più notizie di pranzi radetzkiani dati ad a­

genli piemontesi : nò la Democrazia farà più la storia 
dei codini, delle parrucche e delle chiavi ciumbvllance ; e la 
l'ama non sognerà ostacoli che il Ministero opponga alla 
nomina d'Aporti. 

Ogni bocca è chiusa, ogni labbro e muto, e so la Gazzetta 
Piemontese esce ancora altra volta gravida di tante polemiche 
come sabbaio, addio giornali ; potrete chiudere i vostri uffizi 
o lasciare il voslro mestiero; pensa a tutto il ministero, egli 
re^'ge lo stalo o fa il giornalista ; e nel mentre cho riforma 
l'abito dei soldati, distruggo ogni giorno un nemico. Gior­

nalisti ministeriali, a che vi logorale tanto a gridar osanna 
al ministero? toglietevi di bocca la tromba: il Ministero 
l'imbocca meglio di voi. Il Ministero ha bisogno di nes­

sun difensore, di nessuno, foss'atichc un Massimo d'Aze­

glio, l'amico e patrono dei sognati repubblicani di Livorno. 
Egli fa da se. E noi sbalorditi di tanto sudare e di tanto 
logorarsi di vita che vediamo nel Ministero, promettiamo 
di non diro più parola che non suoni ammirazione por 
le notti vegliate e le camicie sudate. Noi siamo persuasi 
che la patria è in buone mani. E che? voleto crederò che 
un Ministero che difende così bene se slesso non sappia 
difender l'Italia? Dormite, o popoli; il Ministero pensa » 
tutto, alle polemiche ed alla pace. ? ? ? 
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LA CONCORDIA 

avea forzatamente e con seconde viste accordato. 
Ciò fu compreso, benché troppo tardi, a Vienna, 

ove la vittoria di Ilatlelzky trovò gli animi freddi 
e quasi costernati. E ciò sì va pur troppo confer­

mando ogni giorno in Ungheria. 
La tattica della camarilla viennese è qui come 

in Boemia, come in Gallizia, quella di provocare 
discordio e rivolte interne, per indebolire in tal 
modo e quindi sollometterc facilmente a'suoi vo­

leri i popoli conculcali. Così per farsi sebiava la 
nazione ungherese le ha suscitato e le va fomen­

tando contro la guerra dei Croati e dei Serbi. 
Principal ministro della camarilla è il bano 

.lellachich. Il quale, in questi ultimi tempi, quando 
i dissidii nazionali parevano quasi al tutto com­

posti tra gli Ungheresi e i Croati, pretese ch'egli 
avea diritto di vegliare alla forza della monarchia; 
che dessa non poteva esser forte senza l'unità del­

l'esercito; cho questa unità non si poteva avere 
senza sopprimere il ministero di guerra ungherese 
riunendolo al gabinetto centrale di Vienna. 

La camarilla fatta baldanzosa dai successi d'Ita­

lia non domanda ora soltanto questa riunione, ma 
eziandio quella del ministero di finanze: il che è 
quanto diro la piena sudditanza de' Magiari ; giac­

ché che è mai l'indipendenza d'una nazione a cui 
manchi la libera facoltà di disporre delle sue armi 

■ e del suo danaro? 
Per ridurre a questo segno l'Ungherie», il partilo 

reazionario fa assegno non solo sullo sue truppe, 
ma sui reggimenti Croati, e sugi' insorti della Ser­

bia, dinanzi ai quali egli stima che dovrà neces­

sariamente rompersi la resistenza magiara. Ag­

giuguendo alle truppe serbe quelle de' Croati, si 
fa asconderò a 90,000 uomini la forza degli Slavi 
meridionali. I Croati dispongono inoltre d'un 20[m. 
uomini di riserva compiutamente addestrati. Tulli que­

sti uomini ardono dal desiderio di marciare sopra 
Pesili, e intuonano il canto: I/ajd na lludin! llajd 
na njidi! l'ravda je stianti, Iko ce proli nani! 
(a l'esili! Corriamo a Pestìi, se Dio e il diritto 
sono per noi* chi sarà contro noi?) Ma il fatto 
è che credendo sostenere i difilli e gì' interessi 
dello loro nazioni, essi non sono pur troppo che 
il misero strumento d'un' ambizione elio pesa ugual­

mente sui Magiari, sui Serbi e sui Croati, e per 
fiaccarli ed opprimerli lutti aizza gli uni contro 
gli altri in sacrileghe guerre fraterne. 

I giornali riportano varii falli dai quali è pie­

namente svelalo quanta parte prendano lo perfidio 
dell' Austria alla lotta do' Serbi insorti contro i 
Magiari. Il reggimento di Pctervaradin passò dal 
lato degl'insorti, e combatto con la coccarda au­

striaca al s/iakò. 11 maggiore Droihan del reggi­

mento­frontiera banat­Allemanno lasciò in potere 
degl'insorti la sua artiglieria, le suo munizioni, e 
fu avanzalo di grado. E non è molto gli ulliciali 
del reggimento Ussaro dell'imperatore Nicolò esor­

tavano i loro soldati a non tirare che a polvere 
sugi'insorti, e di far fuoco sugli Ungheresi allor­

ché i Croati sarebbero arrivali. 
Ma se dal lato finora discorso il nembo si fa 

terribile sull'Ungheria, da un'altra parte le sim­

patie e i rinforzi non mancano alla causa dell'in­

dipendenza magiara. I democratici di tutti i paesi 
dollAleinagna accorrono in massa al campo un­

gherese; e il giovine Vorionchy vi condusse un 
corpo di volontarii Polacchi, annunziando il pros­

simo arrivo dì alcune altre migliaia de' suoi com­

patrioti. 
Conio cinquanta deputali furono inviati dall'Un­

gheria all'imperatore per chiedere che forza rima­

nesse ai conquistati diritti della nazione. Ma pro­

babilmente non conseguiranno nulla. Dimodoché se 
il ministero magiaro si manlìene in quella linea 
di fermezza in cui s' è posto , noi saremmo alla 
vigilia d'una guerra terribile e decisiva tra l'Un­

gheria e l'Austria. 
E inutile il dire da qual parte propendano le 

nostre simpatie. Comecché I' Ungheria non si sia 
mostrata generosa e forte come doveva in favore 
de'nostri diritti che erano pure i suoi, noi però 
non useremo rappresaglie contro quella nazione di 
prodi. Noi non comprendiamo lo rappresaglie d'un 
popolo contro dell'altro. Abbandonati, combattuti 
dall'Ungheria come dall'Alemagna, noi invochiamo 
ardentemente ancora il trionfo di quelle prodi 
nazioni. 

Un giorno, e forse non lontano, fatte maestre 
dagli eventi invocheranno elle pure, e coopereranno 
al trionfo del popolo Italiano come a loro proprio 
trionfo. 

proteste del ministero l'acccttazione di questa di­

missione. 
Intanto, poiché il delto collegio elettorale di 

Torino sta per adunarsi, noi siam lieti di potere 
annunziare ai suoi elettori questo nuovo atto di 
fermezza politica del loro antico deputato, che non 
dubitiamo saranno per confermare, dando novella 
prova di fermo affetto alle liberali istituzioni, di 
cui non potrebbero rinvenire più sicuro e più 
fermo difenditore, — di Ev.tsio Ituuci:. 

Signor Direttore 
Appena mutato codesto ministero, persuadendomi di 

non poterò ormai più continuare nello politiche convin­

zioni, che nella missione a Francofobe mi era assunto di 
rappresentare presso questo govorno centrale, credei do­

vere di onesto cittadino il supplicare a S. E. il ministro 
degli esteri di esserne esonorato; — il quale tosto ottem­

però con osquisita benevolenza alla mia domanda innol­

tratagli il 20 p. p., o sì mi concosic facoltà di far quanto 
prima ritorno libero e contento fra' miei colleghi della 
Camora rappresentativa. 

Francotorte, 9 settembre 1848. 
EVMSIO lUlIICK. 

Richiesti diamo luogo alla seguente dichiarazione 
per cui vediamo come un uomo di provali prin­

cipii liberali, si creda costretto a ritirarsi dalla 
missione assuntasi presso il governo centrale della 
Germania persuaso che i principii del nuovo mi­

nistero sono in urto con quelli che ci professa e 
per cui ha sacrificata la sua vita. 

Dolenti di vedere il ritiro di una tale persona 
che rappresentava l'idea liberale nella nostra di­

plomazia, in cui vediamo per lo contrario fermi 
e costanti e mantenuti luti' ora i Pallavicini, i 
Brignoli1, i Revel ed altri inviali del La Marghe­

rita , noi non possiamo a meno di notare come 
sia conformo al secondo programma ed alle vario 

e per i gravissimi motivi cho si veggono ne' titoli slessi. 
So I' abbia fallo con qualche coraggio civile, formo nel 
solo proponimento di tenermi all'esecuzione de' miei do­

veri corno buon cittadino e giusto agente del Governo co­

stituzionale, falene voi il debito conto, e ditelo al pub­

blico che deve giudicarmi. 
Vi saluto, ecc. 

€. FIUNCIOM, R. ^procuratore del Re 
già commissario straordinario del Governo. 

Ecco un altro commissario del Govorno pella 
mobilizzazione della Guardia nazionale, un' attivis­

sima e provata persona, il signor Francioni, procu­

ratore regio, che è costretto a dare le sue dimis­

sioni — e perchè ? perchè lungi dal seguire la via 
segnata noi proclama stampato e nelle varie sue 
proteste, il ministero Pinelli, lungi dal cercar modo 
di affrettare I' armamento e l'attivazione della 
Guardia nazionale mobile, incaglia o cerca di 
render nulla l'azione de' commissarii inviali a que­

sto fine, si ritardano le armi, o non si distribui­

scono o simili. Diamo per intiero la lettera con 
cui ci annunzia la sua demissione il signor Fran­

cioni. 

Martora, UH settembre 1848 
Il Ministero interni, con dispaccio 5 agosto, commetteva 

all' intendente della Lomellina la nomina d' una commi»­

sione speciale pei comuni dello stesse provincie colle stesse 
facoltà e prerogative di cui erano stati investiti i commissari 
straordinarii del governo per l'organizzazione e mobilizzazio­

ni della Guardia nazionale. Neil' atto della mìa nomina IO 
stesso mese, si è lasciato al mio prudente arbitrio di sup­

plire all'insufficienza o negligenza delle amministrazioni co­

munali, e mi si raccomandavano lo istruzioni ministeriali, 
dandomene copie, affidandomene all'uopo l'osservarla o l'e­

socuzione. Lo scopo di questo eccezionale provvedimene 
nello gravi circostanze della patria si vedo ben chiaro : 
che si volova colla più straordinaria energìa (come dicesi 
nella circolare ministeriale h delto agosto diretta agi' in­

tendenti por organizzare la guardia nazionale , inve­

stendo i commissarii stessi delle facoltà di dare senza 
dipendenza le disposizioni che crederanno convenienti per la 
pia pronta attivazione di essa : perchè il paese sia senza di­

lazione organizzato in modo do poter opporre quella resi­

slenza che può un popolo valoroso , che il vuole, a un ini­

mico crudele e barbaro (ut circ); promette il Governo di 
ricorrere anche a' mozzi estromi quando siano necessari 
a quello scopo. Con tutti questi poteri, con queste pro­

messo ho percorse duo terze parti della Lomcllina. Ho fatti 
molti rapporti al Ministero, notandogli alcuni gravissimi 
inconvenienti che richiedevano Io più pronto ed energiche 
provvidenze, senza le quali, io diceva, cho non sarebbesi po­

tuto organizzare la Guardia nazionale. 11 Ministero non diede 
segno di vilajmai. Quando poi intervenne S. A. lì. il Duca di 
Savoia per sospendere l'esecuzione d'un mio decreto col 
quale aveva sotto il 23 agosto p.p. dispensato da ulteriore 
servizio, come capitano, il sig. Angiolini di Garlasco, e come 
sottotenente il sig. Cesare Cane, in allora giudicò illegale 
la mia provvidenza, si riservò di dichiarare come nulla 
e non uvvonuta la nomina di surroga quando fosse slata 
fatta , si supposoro i motivi dall'interposizione ducale, che 
non sono acconnati nella lettera ordinata dal Principe, 
motivi elio non esistettero, per quanto ho potuto vedere 
ed ho potuto sapere dallo persone le meglio informale. 
In otto iutieri giorni dalla dispensa alla nomina non se 
se n'ebbe segno, fuori dei reclami doli'Angiolini che deve 
aver messo sossopra mozzo Torino e tutto Casale per far 
sapore che al primo sentore di Tedeschi, coi quali non 
dovrebbe essere tanto nemico , fuggì vilmente , lasciando 
la compagnia de' militi da lui capitanata senza capo, senza 
direzione, senz' armi. 

1 titoli che unisco a questa mia v' insegneranno am­

piamente quale sia la storia di questa faccenda. Io non 
aggiungo parola per tema che l'amor proprio, o qualche 
altra passioncella non guasti le buone, lo tante ragioni 
che mi credo d'avere, fondale sulle tanto facoltà statemi 
concesso colf onorevole carica di commissario, e sulle 
istruzioni che le spiegano e le confermano, e sullo scopo 
che il Governo mandante se n'era proposto. Desidero uni­

camente che il pubblico sappia che ho data la mìa dimis­

sione, perchè ho veduto e provalo che i! Ministero altro 
vuole, ed altro dico; che l'organizzazione della Guardia 
nazionale è impossibile senza armi, che si promettono e 
non si danno e non si vogliono dare : che non può riu­

scire dove non sì tolgano i forti ostacoli che vi si oppon­

gono , dove sombra che si fomentino, e non si rispondo 
all'agente del Governo che li va notando, e ne suggerisce 
il pronto, efficace, indispcn­sabile rimedio; dove al primo 
atto che mostri indipendenza, energia , si frammotte I' au­

torità e ne impedisce l'esecuzione, e ne annulla l'effica­

cia, e riduce i commissari investiti di poteri straordinarii 
alla nuda applicazione della legge normale, quaudo n'hanno 
leggi ed istruzioni straordinario. Vi prego e riprego d'e­

saminare questa, ed i titoli annessi, e di tramo, e stam­

pare quanto crederete opportuno per dimostrare che se io 
sono stalo costretto di stuelteruu dull'onorevole incarico, 

NAPOLI 

I lazzari sono divisi in due partili, come tulli 
sanno: costituzionali e realisti. Negli ultimi tumulti 
fu affisso dai primi il seguente proclama che 
gli agenti di polizia toslo distrussero, e che noi 
riportiamo quale ci viene trasmesso, non avendolo 
per anco veduto stampalo in alcun giornale. 

MAESTÀ ! 

Noi abbiamo strillato, e speriamo che ci avete inteso : 
ma ve lo vogliamo dire più chiaramente. Noi vogliamo 
la costituzione. Voi ce l'avete data e non la potete levare 
più, perchè non siamo ragazzi, ai quali dai una cosa o 
poi te la pigli, e perchè Dio ci ha data la libertà e nes­

suno ce la può toglierò. E con la costituzione vanno le 
Camere che si debbono aprire subito per badare al beno 
del popolo, e a diminuire i posi e a levare gli abusi della 
polizia. Va la guardia nazionale . che deve essere come 
prima, ed il popolo vuole le armi per difondersi la vita 
e la libertà nostra. Vogliamo che leviate questi ministri 
e tutti quelli assassini che tenete attorno, i quali v' in­

gannano e vi tradiscono: e l'avete toccato con mano, che 
vi fanno credere una cosa por un'altra, che il popolo non 
vuole la costituzione , ed il popolo In vuole e la vuole 
ancho so lo faranno in mille pezzi. Levatevcli d'attorno, 
ma non date l'intero soldo corno avete fatto a quoll' as­

sassino di Merenda; che questi scellerati bevono il nostro 
sangue 

In somma, Maestà, vogliamo giustizia ; e se non ce la 
fate voi, ce la faremo con lo mani noslre, come hanno 
fatto i Siciliani. 

Basta le chiacchiere stanno a mente, vedremo i fatti : 
ma Dio ti liberi da furia di popolo. 

li. POPOLO NAPOUTAM). 

RETTIFICAZIONE 

Sulla fede di conosciuta ed onorevole persona, 
il signor Anacleto Cappa di Garlasco ci facciam 
debito di smentire la lederà inserta nel num. 219 
di questo giornale, datala da (ìarlasco li 3 set­

tembre 18Ì8 e sottoscritta prete Giovanni Hon­

compagni, solto il qual nome qualche malinten­

zionato riuscì a sorprendere la nostra buona fede, 
riferendo del prevosto di (ìarlasco, don Antonio 
Nicola, falli e parole assolutamente contrarli al 
vero. 

Valga questa pronta nostra rellifica a testificare 
all'onorevole persona, a (orlo intaccata, il nostro 
dolore per l'errore in cui alcune rassomiglianze 
di nomo e di carattere ci fecero cadere, e valgano 
a chiamare l'indegnazione di lutti i buoni sovra 
i vili, che non rifuggono dal lanciare la calunnia 
nascosti sotto infinto nome. 

Ripetiamo intanto, che delle lettere anonime, o 
di quelle che non fossero sottoscritte autografa­

mente da persone a noi note, non terremo conto 
nissuno. 

Piacenza, 45 settembre. — Atte ore 12 e 'A\k A' oggi 
giunsero qui in calesse da posta , improvvisamente ed 
inattesi, gli assessori del Commissario straordinario del 
Ite, signori Sappa e Mathieu, non che il maggiore gene­

rale Dalla­Marmora col proprio adulante di campo, e smon­

tarono all'albergo San Marco. Poco poscia si recarono al 
palazzo Mandelli, ove stettero in conferenza col generale 
Thurn, per bon più di un' ora. Tornati all'albergo, subilo 
il Sappa si pose a scrivere. Ho saputo di cerio che il 
subbiotto della conferenza si fu quello di ripristinare in 
Piacenza le pubbliche amministrazioni di cui rimaneva 
priva assolutamente dal momento in cui scambiavasi il 
governo civile nel militare. 

Fu chiamato da questi ufficiali del Re, il nostro sindaco 
conte Giulio Barattieri, che fu poi assai freddamente ac­

colto. Alla partenza della illustro comitiva, che ebbe luogo 
circa alle sei pomeridiano, le strade circostanti all'albergo 
San Marco, e il piazzale vicino, erano già gremito di 
popolo frenetico, che il quell' arrivo scorgeva un preludio 
della prossima liberazione di questa città dalla presenza 
abominevole del Tedesco. Nel tragitto per la città stessa, 
cho fu lento a cagione della calca, quegli ufficiali furono 
incessantemente salutali da fragorosi ovvila e dal con­

tinuo batter di mani. Si volevano staccare i cavalli dal 
calesse al suo uscire dall' albergo ; ma la moltitudine se 
no astenne per le infinito istanze e preghiere del gene­

rale e dei compagni, ma a patto soltanto che il calesse 
dovesse prenderò la via del Guasto, attraversando prima 
la piazza de' cavalli, o passando innanzi al caffè della 
Lega, ov' era raccolto buon numero di ufficiali austriaci. 
Così avvenne.­ ma giunto il calesse sul piazzaletto del 
Guasto (quasi rimpelto alla tua abitazione) non furono 
più ascoltata le istanze, e i cavalli furono slaccati e tra­

scinato il calesse sin fuori della porta, a braccia d'uomini. 
Il generale Della Marmora ne fu commosso a segno da 
non poter nasconderò le lagrime, che copiosissime gli 
sgorgavano dagli occhi. — Una lezione di più ai nostri 
oppressori. 

Nel trascinare poi il calesse per città, la moltitodino 
incontrato tra via un gruppo di artiglieri tedeschi, irrnni,' 
contro i medesimi, rovesciandone alcuni al suolo. v0i 
vano csii faro i gradassi ; ma i nostri avendo loro m0 
strali i denti, si persuasero che si trattava di mal giuoc 
e si dileguarono. 

Nel ritorno poi, la turba innalzati vessilli tricolori 
cantava inni liberali ; giunta quasi rimpelto all' oste,; 
del Lepre sul Guasto, alcuni ufficiali austriaci si avvisarono 
di riceverla a spade sguainate; ma non lo avessero p<M 
mai fatto, giacché poco mancò che non fossero disarma/; 
e peggio. Uscirono allora urli e liscili infiniti ed orrendi 
fu ancho scagliato qualche colpo di pietra. Abbiamo 
ringraziare la fortuna e anche lo sgomento di detti uji 
ciali, se questi preliminari non ebbero altre conseguendo 

La mattina del 12 corrente in questa città, cessava h 
vita, per suicidio, un ufficiale degli artiglieri, alloggìni» 
in casa dell'avvocato Garilli; si assegna a cagione ili ,.,; 
il non essere egli slato compreso tra gli eletti a fregiai,, 
della onorevole medaglia per le splendide vittorie riportale 
sugli Italiani. 

Il conte lenente­maresciallo De­Thurn, imputato presso 
Radetzky di essere uscito dal raggio di territorio M!e. 
gnato a quosta città come piazza forte, ondo vellovaglÌ8ro 
ha ricevuto pochi giorni fa un dispaccio di lui con clic 
viene accerbamenle rimproverato, e invitalo a giustificata 
Thurn si è sdegnato contro i Piacentini, eh' egli rìiicn« 
autori dì quella incolpazione. 

PROTESTA DEI DUE CIRCOLI 
NAZIONALE EU ITALIANO ' M GENOVA 

CON ino IL MINISTERO PINELLI 

Se mai vi fu tempo in cui fosse più necessario inter­

roga re il voto della rappresentanza nazionale, egli è satin 
dubbio il prosente , quando la nazione si trova posta in 
sì gravi e sì tremendi pericoli che niuno potrebbe pre­

sumere in so capacità né potenza bastante a salvarla, ed 
ella sola può farlo mediante uno sforzo supremo, a cui 
concorrano le menti, le braccia, e le sostanze di tutti i 
cittadini. 

Ed è appunto in si terribili momenti che il ministeri) 
col suo decreto del 9 settembre viene ad imporre silen­

zi" alla nazione e privarla di tutti i suoi rappresentanti. 
E quale ministero ? Se egli fosse ancora stato innalzalo 

al potere dal voto pubblico, se godesse intera la oonl|­

denza del popolo , se il suo nome ed i suoi atti l'ossero 
arra del suo amore alla causa dell'indipendenza e della 
libertà, pur tuttavia non potrebbe in queste ore fatali di 
supremo pericolo della patria dispensarsi dal consultare 
la nazione. 

Ma i ministri che prorogano d'un mese il Parlamento 
son quelli che ad un gretto interesse municipale voleano 
sacrificata l'unione della Lombardia e di Venezia: die 
accettarono il fallo e la vergogna dell'annisliziu Salasso, 
che preferirono le mediazioni diplomatiche ad una guerra 
generosa, ed al soccorso d'un popolo libero : die non 
protestano ora contro lo violazioni dell' armistizio clu 
tuttodì si commettono dagli Austriaci nei ducati: che co­

mandano alla flotta ritirarsi da Vonezia: che mcnlre 
sta por finire la tregua rifiutano il soccorso dei volonlaii, 
ed accordano facilissimi congedi ai soldati : che prepa­

rano in questo modo la pace a qualunque costo; sono i 
ministri a due programmi, l'aperto ed il segreto; son 
quelli che esagerando e travisando i moli d' una lillà 
generosa, e nella sua energia pur sempre temperata, le 
minacciano lo stato d'assedio, e la riempiono dello baio­
nette disviale dai petti austriaci : son quelli infine die 
sollevali al potore da una fazione antinazionale sareb­

bero costretti, anche loro malgrado, sacrificare alle esi­
genze di questa fazione indipendenza, libertà, istituzioni, 
tutto compreso l'onore. 

Or non è comportabile che un ministero condannalo 
così altamente dal pubblico giudizio, invece di ritirarsi, 
come devo faro ogni ministero di buona fede quando gli 
manca l'opinione, si ostini invece al potere, presuma 
dare a se stesso quel voto di fiducia che il popolo gli 
rifiuta, e disporre da se solo delle sorti della nazione, 
senza il voto anzi contro il voto di quella. 

Noi protestiamo perciò solennemente contro il decreto 
del i) settembre perchè lo crediamo on attentalo «I di­

ritto che ha la naziono d'essere consultala nei suoi rap­

presentanti quando stanno per docìdersi i suoi destini. 
E se lo Statulo nega efficacia ad ogni trattato clic im­

porti mutazione di territorio se non è consentilo dal 
Parlamento, non sappiamo per qual ragione il suo volo 
non voglia porsi nella bilancia mentre si agitano le no­

stre sorti, e si voglia lasciar libero ed intero il campo 
alla straniera diplomazia. 

Protestiamo perchè il ministero non avendo la MULI» 
del popolo, non potrebbe operare il bene quando anello 
il volesse, e lutti i suoi alti fossero auche volti aila sa­
luto della patria, tornerebbero pur sempre alla sua mina 
per effetto della generale diffidenza. 

Protestiamo perchè i Ministri ci annunziarono nel loro 
decreto essere intenzione loro esercitare durante la nuova 
proroga i poteri dittatoriali, dei quali intendono ossero 
investiti dal deplorabile voto di fiducia del 29 luglio­ Or 
questo voto noi lo crediamo nullo ed inefficace perdio 
non intendiamo come potessero i rappresentanti del po­

polo abdicare o cedere il loro mandato, e delegare al pc 
tere esecutivo le facoltà legislative. 

Protestiamo perciò questo voto di fiducia, coniui«|ue 

dato, non potrebbe mai così stranamente inleipretarsi dio 
qualunque ministero potesse profittarne: la confidenza do­

vendo intendersi conceduta alla persona, non alla carira, 
e eerto non avendo pensato i nostri deputati concederò 
ad ignoti la loro fiducia, sì cho potessero anche i gesuiti 
se venissoro al ministero. 

Protestiamo perchè questo voto di fiducia dato in lempo 
di guerra, e da durare finché durasse la guerra dell in­

dipendenza , dovrebbe cessare or che è palese anche ai 
meno veggenti che l'armistizio sta per essere prolungalo 
per un tempo l'orse indefinito. 

Protostiamo perchè il decreto di proroga offende la di­

gnità della rappresentanza nazionale, laddove la consider* 



LA CONCORDIA 

nine ostacolo alta continuazione della guerra, guerra che 
non si V"0' fire' e °^e ** t e r * n i e n ' e *■ facesse troverebbe 
anzi nel Parlamento un potentissimo aiuto, per i sussidi! 
di egli »ol° Pu o lega'"»»»*8 votare, e per la volontà e l'en­

lusiasmo della nazione, la quale non rifiuterebbe volato 
da suoi deputati verun sagnlizio d uomini o di danari 

prestiamo perchè l'ostacolo vero temuto da) Ministero, 
fc tinello "he il Parlamonlo lo rovesci col primo suo 

voto ed altraversi lo trattative di una pace a qualtinquo 
„,t0 disturbando l'opera di una diplomazia, la quile 
luant» sia favorevole a " a eausa della nostra indipendenza 
jlUCrlà '" provano le ceneri dell eroica Messina distrutta 

sello «li o c t n l ^ e " e n a v l l ng'« s l 8 francesi Protestiamo 
perdio le proroghe contemporanee dei Pai lamenti di Pie 
molile, di Napoli e di Roma, la guerra fiatneida della 
Sicilia, > preparativi guerreschi che gli anstnaci non in 
ieriompono nei ducati e sulle rivo del Po e del Ticino, 
„l, aui non di occupazione temporanea , ma di governo 
,Piinaudite, die ogni giorno si fanno a Modena, Parma 
e l'iaicn/i , il linguaggio supeibo e la nota perfidia del 
I tuslna, 1 equivon condotta degli agenti diplomatici, o 
,|i esempi del passato ti fanno ragionevolmente temere 
clic ietto le apparenze di trattative pacific he si nasconda 
mia vasta ti ama concertala fi a le corti d Europa contro 
le liberta di tutti i popoli 

Protestiamo perchè i sussidi! che il Ministero ci im 
pone, e che noi daremmo volentieri al voto dei nostri 
rappresentanti per continuare la gueira, non vogliamo 
roncedeili poi 1 acquisto di una paco disonorevole, o per 
«ni guerra uncina contro le nostie istituzioni 

Protestiamo infine perche il decreto di proroga e un 
guanto di sfida gettato alta pubblica opinione l' la na 
pione laccoglio questo guanto, o dichiara ai suoi reggitori 
die i voluti sussidi e i gioì ni d'esistenza procacciati a se 
stessi colla proroga del Parlamonlo, peserebbero sul loro 
cipo o\e ad altro non sieno impiegati se non a compiete 
lopon incominciata coli armistizio balano 
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NOTIZIE DIVERSE. 
Jl Incoio politico nazionale fedeiativo di loi ino, nulla 

sui seduta pubblica d ieri sera , accoglieva fia ì pio 
sentiti applausi la lettura della protesta contro il mini 
siero Pinelli , redatta dai due circoli politici di Genova 
Jl Aa.ionafc e l Italiano 11 Cncolo, ci e in una seduta 
mteiedenle avea eletta uni commissione per slendeie 
«ni protesta in suo nome votava pei acclamazione di 
loltoscrivere alla scnlluia doi Genovesi , accomunando in 
til guisa in un alto ftatellevole un pensiero stesso 

Nelli stessa seduta il Circolo si costituiva in conni ile 
dottorile e nominava sette sou unitamente ali ufficio della 
l'icsiden/a onde occuparsi subito ed in sedute pubbliche 
delle prossime rielezioni 1 soci eletti a maggioian/i di 
suffragi, sono i cittadini Carutti, lecchio, Ran orino, 
Rognone, ( Ino o 1 teschi 

— Duo compagnie della Milizia nazionale di tonno, 
I una della legione di Dora, 1 altra di Monviso, invitarono 
a lidtellevole convito ì bassi ufficiali ed i soldati di tutti 
i toipi di truppa, compiesi ì carabinieri no9ln ed i Lom 
lardi e i beisaglien mantovani \ i furono brindisi epa­

iole generose, dopo pranzo, tutti uniti a quattro a quat 
fio, percorsero i viali dei giardini e cantarono gì inni na 
zinnali II popolo si commosse nello scorgere quell atto 
il untone e d affetto tra i cittadini e i militi, ed acquisto 
lede da quell accordo dammi nel mantenimento delle suo 
aUirentigie e nel miglioramento delle sue sorti 

— Ieri mattina, verso Je 9, in mezzo a un numeioso 
Miucotso di popolo, ebbe luogo il pi imo esperimento del 
convoglio della strada furata da Torino sino a frullarello 

vagoni etano sette, ed ì posti erano tutti occupati, tro 
Vnvansi jsuie molte signoie Questi vagoni presentano una 
""ma aggradevole e comoda, e sono abbelliti dai colon na 
donali Lo spazio si poicorse con qualche celerità, avuto 
Jinhe riguardo alla prudenza consigliata in un primo espe 
nmenlo, ed al diflicile maneggio delle macchine non an 
wra esercitate dall uso Facciamo voli elio questo vie di 
mmunic izione sieno prestamente effettuate , perche cosi 
«le simpatie che ci legano a Genova si aggiungeranno 
v interessi the protura 1 indusliia od il commeicio Oh 
,a 'i bello quel giorno che questa arteria di moto e di 
V|U unii anno In una ulessa esistenza le due sorelle, lo 
fino e Genova 

— La commissione pei soccorsi allo fimiglie poveio 
1" sold iti contingenti pubblica il bollettino delle disln 
"U'ioni da essa latte sino ai 17 settembre Da questo 
"«ulta the il totale delle razioni di pane distiibuite a 
l,,tt0 '' 1(| settembre e in numeio di 11)7,070 La bene 
"'eiila commissione continuerà a render ponto settimi 
"alinenle delle sue operazioni Noi ci compncuamo di 
"poterlo, la bentliteiua nella presente gueira dell italiani 
'«J pendenza ha soddisfatto altamente al nobile uditici, 

popolo al suo richiamo dono donili, pane, tela, sui 
torsi ton generosa larghezza , e se questi suoi doni non 
«111 giovarono ai fratelli the per lui combattevano, uo 

v°nne perche la tristizia elio sparse la confusione nel 
drapo, disperpero puro con mano assassina 1 obolo della 
"•a Sieno benedetti que pietosi che oia si adoperano 
'filare ai m<u, fe\ pjss,!^ 0 c o n provido senno Irò 

J?no "10tl0 d l rendere utili e profittevoli le elaigiziom 
i mesaqiibile beneficenza di questo paese non si n­

I rai"io dal concedere 

meroio Rd appunto presso il negoziante Darbesio e com 
paghia si trovarono e si comprarono i designati fucili di 
ottima qualità Sia lode al'n benemerita animili slia/ione 
comunale, e serva ciò di stimolo a quei comuni a cui 
sta a cuore P armai» la guardia nazionale , prim i o pm 
sicura guarentigia dello libere nostie istituzioni 

— Michele Pettino, di Ciré», dopo il avei coraggiosa­

mente menato strage sulla uva sinistra del Mincio dille 
orde i ciniche, cadeva negli ultimi fati marziali, colpito 
noi capo da nemica pali ì 

Iiaspoitalo in luogo siculo dai commilitoni a seconda 
del patto con essi nulo d aiutarsi a vicenda negl infor­

tuni!, appena riacquistava i sensi, faceva voto di rivedere 
ì suoi parenti, e poi morire ' 

Il Cielo l'esaudì, ed il 1(> agosto p p chiudevo gli 
occhi al giorno, attorniato dill'addoloiata sua famiglia, 
e compianto dai conoscenti 

Al tannato popolo per la foitiyitii di h Rotto, ioni 
vane annunziata la morto dall italianissimo vietino fma­

neo, sig leol favcglia, il quale, colle lagrime agli oc 
chi, encomiò il valore dell'estinto guerriero, tessendo la 
gioì iosa corona di meriti, proparata dal Dio degli eser 
citi, a chi sparse il sangue a pro della religione e della 
patria, ed additando gli eroi, clic da quello si suscite 
tanno a vendicarlo, invito i parrocchiani ad intervenire 
ai funerali, ed a piegar tiposo all'anima del valoroso 
giovane 

Sulla dimano ai untotelo della campana, non fu sorda 
ali invito 1 intiera popolazione, e la mosla e lunga fila 
delle guardie nazionali, dei sacerdoti e dello compagnie, 
the gratuitamente accorsero ad accompagnare lo schiuso 
feietro, rendevano solenne e commovonto la sacra fun 
zinne 

Gli occhi di tulli etano 11volti alla larga Penta dot 
cadaveie, e lo preti, al pai doli incenso, si alzavano al 
cielo miste allo lagiime 

O anima generosa, abbili la paco con Dio e la rico 
no­scenza nostra, riposa in paté, che ì tigli della Stura 
sapran vendimi ti, prega alla dolente patua più propizi i 
lati, e noi ninnando 1 unni tua tomba, ripeteremo ai ni­

poti qui giace un prode ' ' ' 

— Avevamo già dimenticato 1 onesto speziale di S Am 
brogio, della tui negligenza , come reggente 1 uffizio di 
posta in quel paese, dovemmo lagnarci un mese fa, quando 
eccoti un altro spezialo di Candia che e in pari tempo 
agente postale, il quale ce ne fa rammemorare 

La negligenza del secondo va del pari passo con quella 
del pi imo, e le lagnanze dei nostri abbuonati si molti 
plicano 

Sigtion fai macisti' giacché avete due impieghi abbiate 
anche l attenzione cho è necessaria per adempire esatta­

mente ai doveti eh essi v impongono1 

— E uscito ali i Ime in Roma un nuovo Giornale di 
faticatine politiche, the s intitola 11 DON PIRLONF 

In questo gnu naie ve, a parer nostro, molto di bone, 
ed t sellilo, per lo più, con garbo e con brio 

Diciamo per lo più, perocché alcuni articoli, per esem 
pio / CHISÌVJ d Angelica , Un ministero di Sordi, ( ornala 
ten sono ben ioni ini dall aveit in se quella grazia e 
qu 111 naturalezza di che brillano il Don Simplicio e DM 
Villane, Rneifn:n a Don Pulirne, Roma respuo etc 

Del icsto tio the veramente e a lodarsi in questo gioì 
mio e la geneiosi franchezza ton la quale vi si com 
b iltono gì mingili o le mene del putito reazionauo 

Peni noi ti congiatulianio con DON PIRLONF e gli iu 
gommo lunga e piospera vita ciò che porterebbe con 
se la sconfitta o la conlusione de suoi avversarli che 
Dio si degni contcdeici pieslo1 

­ L ■"iimimstrazione comunale del mandamento di I n 
i ergo che conta tre mila anime tuta, avendo indarno 

j spettato lungamente che le vemsseio mandati, mediante 
ngame.Uo, g |, a , p o U a t l luuìl) ,,„ fina|mente oidinato the 

I « osscio acquistali cinquanta da alcuna, casa di com­

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO I1ALIC0 
Genoia, i6 settembre — lì Consiglio municipale nella 

sua seduta strani dinana di ìeu ha delibeiato I impiestito 
teste accennilo di un milione di lire per la generosa città 
di \ enezia II decunone \ incenzo RICCI è stato ìncarl 
calo a redigete la relazione in proposito, la quale, dicesi, 
sarà pubblicata in alcun giornale genovese 

— La milizia nazionale ha contiibuito generosamente 
con spontanea ofleila ni dmaio a soccoireie li olla so­

rella A tato m ign limilo scopo avià luogo domani un trat 
lenimento accademico al Cai'o Felite II prezzo di bi­

glietto d ingresso e fissato a lire 5, e so ne sono di già 
distiibuiti gran numero Spelasi un vistoso ricavo Genova, 
sia dello ad onoie del veto, non ha lasciato nulla d in 
tentato pei acconcie in soctoiso agli ni genti bisogni di 
quel palladio dell itali ma indipendenza Giovi 1 esempio 

— La seduta del Circolo nazionale di ieri sera è stata 
a rigero di parola interessantissima sia per la importanza 
delle matene, sia poi I energia ed il colaggio civile spio 
gito dagli oiatori, i qu ili levai imo alta la voce contro gli 
abusi o le tiistizio degli intorni nemici, ì quali tonlan 
di adtleimi lencbio incontro alla luce che li dardeggia 
l iag l i appi itisi fragorosi del popolo, accorso in gran folla, 
fu data lettura ad un energica protesta tontio il mini 
steio, motivala dalla pioiogiziono del Pai lamento, e ad 
ui indirizzo fiatcllevule del Roccardo ali eroico esouito 
subalpino —­ Allo eloquenti e patriotitho paiole dtl Vito 
presidente ab De Mai chi, tendenti a dimostiaie il biso­

gno urgente di unione e di accordo noi cittadini in ino 
menti cosi solonni, in cui ì nemici d Italia fanno as 
scgnamento sullo nostie divisioni pei toglieici la li 
beila e aggiogaici di nuovo, I \ssemblea proiuppe in 
grandi applausi ed in viva ali unione e alla fiatcllanza 
— Il socio l ordinando Pio Rosolimi, declinando la pio 
posta fatta dal Cutolo italiano al nazionalo d inviare al 
He una deputazione solidana allo stopo d indialo a foi 
maio un nuovo ministeio the abbia la confidenza della 
nazione, disse the il popolo non dove attnbuiie al Re 
poten che costituzionalmente non ha, the 1 opposizione 
eneigica, tostante, seveia, incalvante di tutta la nazione 
farà indietieggiaie e cadeie l attuale impopolai mimsteio 

dei due programmi La nazione non dee chiedere mercè, 
gridava I oratore, ma forte de' suoi diritti e delle sue li­

berta balzerà il ministero di quelle scranne in cui s'ostina 
a nmanere contro il volere universale II medesimo ora­

tore cogliendo I' opportunità spiego al popolo ton parole 
concise e clnaie ciò elio è costituzione In questa guisa si 
educherà il popolo alla conoscenza do'suoi diluii, scopo 
piecipuo cui devono mirare tutti ì cirroli polititi 

— Nella metropolitana di S Lorenzo si sta celebrando 
in modo solenne un sei vizio espiatorio poi prodi caduti 
nella infelice guerra dell indipordenza La Guardia na­

zionale assisto alla funebre funziono Grande o il concorso 
del popolo e dolla truppa, tulli acconono a poi gore un 
tributo estremo ai forti elio moi irono combattendo per 
l'l'alia (carteggio) 

Venezia 8 settembre — Gli ufRcie.li della marmi sarda 
hanno indirizzato alla citta di Venezia le seguenti parole 

Italiani, the abitate Venezia, noi partiamo a momenti, 
penetiati da forte dolore, con la più viva speranza di 
ritornar in breve fi a voi 

Le infamie, le calunnio e le contumelie e he potranno 
essere dette e scritto tonlro di noi, persuadetevi che mai 
potranno sopì a i nostri animi, e quella mano, che li a 
terna vi stendevamo ti nostro primo giungere, ftaleina 
scnipie vi porgeremo al nostro ritorno 

A noi e doloie, ma nou vergogna obbedire alla loiza 
della necessita 

L uomo contrae nella sua vita dei sacu doveii, ai 
quali mancando, gli o tolta per sempre 1 interna tonvin 
/ione di vivore onoiato 

La marineria sai di non è certo disposta a questo 
sacrifizio 

Quello spade the Innno fugato il munito eia questi 
vostri lidi entro le fortifuito'mura di Iriesto , ove, su 
penore in forze pei più tempo, stette pero sempre nn 
thiuso, fra poto noi speliamo di nuovamente brandite, 
non con maggioie coraggio, né con maggiore entusiasmo, 
poiché nel nostio animo non sono questi d iiieiemonto 
tipaci 

latti e non parole ìithiedondo le attuali cucostanze 
e vicissitudini politiche, noi tacciamo Ime al ptesonto 
responsivo atticolo, scongiuiandovi %, risparmiai n almeno 
il rammarico di vederci piuttosto consideiati dal nemico, 
elio da voi da cui spelavamo e speriamo ottenere sensi 
di vera e sincera tiatellanza, non già di gratitudine e 
riconoscenza, poiché altamente vi dichiariamo che le no 
»tre azioni fiati rio sempre poggiato a più alta meta • 

Gii IFFICIAII UFIIA MARINA SARDA 
Piacenza — n TLNENTL MARKSCIAIIO 

I a l .O\ HINATOKK MILITARI 

\eduto la cucoslanza stiaordinana in cui trovasi al 
momento la città di Piacenza, che ha procurata 1 assoluta 
privazione nell apposito magazzino dolla calta bollata di 
qualunque dimensione, 

Denoti 
Sirà tosto appiontala con imovi bolli , muniti dello 

stemmi della città, quella quantità di calla di tutto le 
dimensioni usato attualmente, elio si ciederà sullicicnte 
a rimpiazzale provvisoriamente la mainante, e di questa 
si potrà far uso sino a nuova disposizione 

Piacenza, li ld settembre, 1848 
Il tonte di Ini UN 

Tenente Maresciallo 
l'IlOCLAMA 

Qmnlunijue in tempo di guerra od in vicinanza del 
nemito sia ogni tortezza da consideiarsi tome in ist.ilo 
d assedio, e debbano perciò sussistete m queste soltanto 
leggi militari da eseguirsi col maggiore rigore , tiò non 
ostante, in considei azione del contegno degli abitanti di 
questa titi.» generalmente convenevole e pacifico, non 
furono delle leggi Imo ad ora poste in vigore che colla 
massima model azione e riguardo 

Siccome pero aecaddeio non solo diveisi casi di minore 
entità che mdusseio il Sindaco, dictio mio oidine , ad 
una pubblica ammonizione, ma ebbe luogo altresì, parti 
colai mente nel gioì no di ieri, un grande atti uppamento 
popolare, il quale con minaci ievoli, insultanti ed intolle­

ribtli gudd prese un carattere seno, nn vedo perciò co­

stretto alle seguenti misure tome quelle propno duna 
foltezza in islato d assedio 

1 Le adunanze di un numero considerevole di pei so 
ne, tendenti a fini politici restano proibite 

2 Se tali attiuppamenti non si dissipano al primo av 
voi limonio duna pattuglia, sai anno esposti i singoli indi 
vidui ad essere immediatamente arrestali, e trattali se 
condo le leggi militari, 

.1 Ciò seguirà pule e tanlo più verso quegli individui 
che si renderanno colpevoli, sia con parole, sia con fatti 
ingiuriosi verso singoli militari, ed in tal caso avrebbero 
solo da attribuire a so stessi le tristi conseguenze che ne 
poti ebbero ilenvaie, 

'i Siccome la consegna delle armi fu fino ad ora ese 
guita con eccezioni, ed impel fetta, perciò si dovranno, 
entro il termine di lio giorni, a cominciare d oggi, con 
segnare nella caserma farnese tutte le armi di qualunque 
specie ed a qualunque uso , avveitendo che vi saia in 
detto locale un ufficiale incantato a nceverle 1 ali armi 
dovianno essere munite d un viglielto , bene assicurato 
sull arma stessa, contenente il nome , cognome, non che 
1 abitazione del piopnetario, 

5 Doia in avanti lo porte della città veiranno chiuse 
alle ore nove in punto 

Nou dubito cho tutti i pacifici abitanti di questa citta 
riconosceranno essere le qui esposte misure tendenti sol­

tanto a nidiileiiere la quiete , il buon oidme e la sicu 
rezza dogni individuo, e che il rigore di queste ìmguarda 
unicamente quei pochi male intenzionati che voirebbeio 
tentare e minacciare la pubblica tranquillità 

Piaconza li lb settembte, 18'i8 
Il Governatole militare 

e comandante del 4 colpo d armata austriaco 
Tenente Maresciallo 

CONTE ni Ini BN 

SH11PON11MCI1 
Roma, ti settembre — Domani sembrerebbe alfine il 

giorno destnnto alla pai lenza della legione romana com 
posta di 1/tóO uomini 

— Son vari giorni che si asserisce «labilità in massim i 
la lega politica tra le corti di Roma, Toscana e Piemonte 
ma (mora non ne vediamo pubblicato nemmeno le prime 
basi 

— 14 — Sabato sera furono chiamati degli straordi­

nan rinlirzi a tutti i quartieri della guardia civica La 
causa sembrerebbe derivare da ciò elio il govorno temo 
qualche movimento degli operai per la difficolta di spcn 
dare i biglietti di banca Vedote sapienza di provvedi­

menti1 IN on si pone un rimedio a questo grave disastro, 
ma si ncorre alla forza! — La guardia civica ai correrà 
sempre in simili casi, perchè ella vuole e difendo il buon 
ordine, ma desidererebbe pure che il governo sapesse 
in tempo provedere i mali, non invitarla soltanto ad im­

pedirne le funeste conseguenze 
— hi dite cho la corte di Roma stia in continui re 

I l'ione con quella di Napoli per gli affari dolla media 
II perchè non sappiamo La mediazione del Papa .idei 
niundosi ossero andata a vuoto , rosterobbo un mistero 
questo seguilo di cai rispondenza (Speran) 

Ilologna, 1$ settembie — Gli Austriaci hanno gettalo 
sul Po altri due ponti volanti, uno, mezzo miglio al di 
lotto di quello che noi già annunciammo nel nostro num 
105 II secondo, un miglio al di sotto del primo Ognun 
vede che con questi ponti il nemico può mandare in 
poco tempo un forte esercito nel nostio stato (Patria) 

/? settemhe — Il cav maggiore Lentulus è slato 
chiamato con sollecitudine da Parigi a Roma con ledei a 
del ministro interino della glieli,i Noi ci auguriamo elio 
il Ponlefite si valga di questo distinto ufficiale, lo ru 
estese cognizioni porteiebbero un siculo miglioiamciit i 
nell aniministraziono militare del uostio stato, che no ha 
tanto bisogno (Dieta Italiana) 

(aitaiecchia, li settembie — Nuove da Roma non vo 
ne sono II ininisteio noti si sa se vive l i mando un 
editto del ministro di polizia qui mandato per stalle (la 
questa notte, tosi ci avessero pensato prima' 

Sono passali in questo punto per Roma t deputali ni 
pollicini Massari e Spiventi 

/ ' S Rossi avi ì il poitifoglio dell intorno e poli/i i 
Un uudinate pusidetito1 (Con luor) 

TOSMNA 
Si logge nella Gazzetta di Inenze 
Anche il Sonato ha voluto, come il Consiglio donatale, 

far pubblici i suoi sentimenti circa i dolorasi fatti Livoi 
nesi leu nella sua tornata piopose ed approvo il so 
gue nte 

ORnlNF Ohi OIORM) MOTIVATO 

Il Senato udito quinto veniva oomunicilo ad esso in 
questi mattina dal Ministero intorno allo stalo delle coso 
Livornesi, lette lo dithiarizioni ehi Ministero slesso fatte 
nella pai to oliictalo della Gazzetta , letti altresì gli atti 
emaniti o pubblicati nella tillà di Livorno, dichiara elio 
lo si ito di es<i cilia t contrario alla Costituziono, ai lo 
gittinii poten sovrani e legislativi della toscana, alle pub 
blitho leggi e agli ordini dol Govorno, compiacendosi di 
proclamale tutti li montata fiducia nello protesto pio 
nunzi ile e si impalo dal Ministero Confida por dllro pie 
menlo il Sonalo dio il Governo stesso saprà iicondurin 
li citii di I ìvorno nello vie doli ordine pubblico dello 
Stato, adopraudo i mezzi accordatigli dalle leggi, o tem 
pelandoli colli benignità dei modi già dal principesigm 
beati, e passa quindi ali ordino del giorno 

— l a Gazzetta di Fnenze d oggi da la partenza di duo 
ministri, Samminiatelli e Ilelluomini (credo pei Pisa) 
Al Mimsteio della gueira o subentrato il Giorgitu, e i 
quello dell mici no il Lancinoci 

t i nngiazio della premura cho ti sei dato per I assi 
slen/i ali imbarco della polvere sul Paiamo 11 nostio 
dovei no in caso di prossima guerra vi si prepaia ace i 
nitamente, nei nostri arsenali non ve ne e tanta per an 
fuoco di gioia 

Il Mimsteio Uà decretato un imprestilo forzato di 
V,000,000 di lire da pagarsi in proporzione della tassa di 
famiglia al dissopra delle lire 12 Si crede che questi 
'••,000,000 siano per mantenere il campo Pisano La pro­

porzione da prendersi nell impi esilio è quella del decuplo, 
cioè a dire dell aumento d uno /oro alla somma che uno 
piga, come per esempio so uno paga 11 12 dovrà pa 
game 120, se II 00 dovrà dare 11 000 ect 

( C'ori / w ) 
NAPOLI 

— 9 seltembie — Filangicn ha fatto sapoio al 
suo padrone che pei pioseguire a battei si aveva bisogno 
di 'i0 mila uomini, e che i soldati rimastigli a questa 
condizione soltanto avrebbeio ncominciato 1 attacco 

(Contemporaneo) 
— 13 settembic — Conosccieto a quost ora la san 

guinosa occupazione di Messina Duo sortite di più mi­

gliaia di regi dalla cittadella fui uno Tigoi osamente IO­

spinte con molta strage di essi II fuoco continuato per 
48 oro andava distruggendo le abitazioni, e menti e nel 
fui ore di bombo, razzi ecc, si preparava un terzo e più 
numeioso irrompere sulla città, fu dai capi delle due 
parli combattenti convenuto che gli aimati lutti Messi 
nesi uscisseio dalle fumanti rumo con anni ed etìetti 
Allorché ciò si eseguiva, e quantunque il tran e delle 
aitigliene siciliane fosse cessato e per la mancanza di 
munizioni e porche quoll eroico popolo abbandonava di 
sperato lo macerie della sua citta, pure il ciudo l'ilan 
gien facevi dilla cittadella continuare il fuoco sulle 
mura delle caso Quel fuoco continuato, allorché pei 
palle dei Siculi era cessato, esacerbò cotanto gli animi 
ile quei prodi già (tatti alla disperazione, the letioco 
dendo tome leoni, piombarono addosso all'oi do boi­

bonithe sortilo di cittadella Quest' ultimo fatto fu ollio 
ogni credete sanguinoso Gli Svizzeri ne piovarono i 
primi elletti Duiava qualche ora quella pugna dispeiata, 
malgrado le ìappresentanze dei legni eslon al crudo l i 
langien, essere alto di somma barbane inleiocire tonlio 
un popolo elio cedeva, the si ritirava Nulla peio valse 
finalmente la stanchezza, il grandinar dello palle, il ro 
vinai delle case, la mancanza totale di munizioni co­

strinsero i Mossinesi a ritirai si e guadagnai ferocemente 
e rabbiosamente il di fuori e le alture elelli loro citla. 
lutto lo case traasi erano in damme Chi 1 attribuisca 
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LA CONCORDI* 

alle bombo della cilladolla, ehi ai Messinesi stessi 1 ni 
cpndio duro fino al giorno IO Sopra lo.OOO persone sono 
rifuggiate sopra i legni esteri Molto altre sonasi tonteii 
trote nell'intorno dell isola Non si può credere gli onori 
tommossi dai regi e particolarmente din soldati napoli 
lain Gli SMZZCII a loro eonlionlo erano u m a n i ' Si 
sono visti soldati napolitani mangiar carne siciliana L 
vero ilio tanta eia I esasperaztono degli animi, the fu 
ion vinti ani he dei Siciliani mangiar carne di Napolitani 

Li mattina del 12 giunse a Nipoli un vapore ion 0 
a 700 feriti Si dice ilio lo loguzioni franteso ed in 
glese, alle quali si sarchilo unita anche la Russia, ab 
Inailo interposto ì loro udìiii per mitigate quei feroci 
sdegni 

Vi trascrivo un dispaccio telegrafico ricevuto a Napoli 
il 10 alle ore I t 't|4 ant mend 

• 11 ten gen Filangieri in Messina a S E il minutilo 
di gucria o manna 

• d i inceiulii sono cessali, la sicurezza giiaiaulita alle 
• pei sono ed allo propneta fan riontraio la popolazione 
< Il governo municipale è istallato 

Mela/so sottomesso — 11 vapore Fesa»io predato 
« La eiotiera lungo tutto le toste è attività » 

Ambe Milazzo e invaso dai regi Quanto sangue 
l e Cimerò qu i fuiono pioiogate Duo dimoilia/ioni 

d 1 minuto popolo ebbero luogo negli scorsi giorni Lna 
in f ivtie del potere monarchico, 1 altra d"l sistema co­

siitiizionalc Quest ultima, molto e molto numerosa La 
capitale ptesenta uno stalo di agitazione 1 orti pattuglie 
a piceli e a cavallo peiltistiann la ul ta e i t ireundan 
( ulne luti la ' 

Quello the e certo, the il buon senso nel basso po­

polo e mollo sviluppato Si pirla di una gì .in dimoiti a 
zione elio succederà quanto pinna per riavere le Canine 
i rio „ani/zaro la guardia niziotiale Se avvieno vi saia 
del 'angue 

Minile il S Giorgio si disponeva a pai lire da Napoli, 
un ufli/iale di manna fianccse, locatosi a bordo pei 
consegnare dei dispacci, disse al capitnno di detto va­

poic di dar la notizia che le ostilità in Sicilia ciano 
sospeso 

— Avete già appreso lutto 1 ari adulo di Napoli il no 
stro basso popolo la piogitssi giganteschi, e quollo elio 
hi veramente piaccio e il disinleiesse senza p i l i spio 
gaio in quest ultimi avvenimenti, volendo essi medesimi 
(i lazzuu costituzionali1" SOCCHIrerc i loro compagni lenti 
e [ingioinoli Noi s amo lilla vigilia eli ranch cose In 
Suil ia , la li lippa comunque accanitamente si batta, 
solile glandi peidite i Siciliani, se non sono traditi, 
vini eranno ' 

I a polizia ed il partito realista, che e quasi zero, ten 
(ano una dimostrazione in senso repubbluano, onde ade­

scare i creduli e poi fai li massacrare da la truppa La 
voio o sparsa, e so escono, saranno presi a sassate Con 
giudizio ed opportunità non ci pentiremo del nostio tallo 

(Con Lnornese) 

1LL11UA 

Trieste, IO settembre — lei i tutta la nostra squadra , 
ad eccezione eli una (regata e di una corvetta , lasciò il 
nostro pollo Non abbiamo notizie officiali intorno alla 
sua destinazione Sappiamo peto elio ieri dopo pranzo, a 
eausa del vento conliario, si li uva vii ancora nelle allure 
d Lmago La flotta salda fu ìen veduta nelle acque d An­

cona (Gazz di Genova) 
­ Abbiamo toll occhio una lettela da Cailsladt m data 

10 settcìnbie ilio reca quanto seguo 
A te noi e di uotizlo positivo tesle giunte segue quost oggi 

lat t ieeo da V pai l i , da Wantsdiuo cioè, da Legrad , da 
A civetue e di Esscgg 

II corpo di tiuppe concenti alo in quest ultimo luogo, 
In missione speculo di tongiungcisi eoli annata dei Seibi 
ed e i limami,ito dall egicgio putì iota il generale barone 
Niustaelter VI comandante della foltezza di l 'ssegg, il 
quale voleva lineisi ncutiale , tu innata dal Bono la 
doma ida, s egli abbia i sentimenti di un geneiale aiistnatO' 
e se tome tale ei voglia adaltaisi ai suoi ordini ' 

Questi (Inumili laconica non mainitela dal lai ellutlo 
11 geneiale Majoiholei i onsole ausiti tco in Belgrado lu 
quello (he guido i Serbi nella battaglia di VV eisskitchen 

Colla medesimi lettela ci giiinso altiesì il seguente 
Piotlama del Bano Jtllacl.itb all imp logia anna t a , the 
si trova in Ungheiia 

Commilitoni' 
Lo tiuppe confinane tinaie e slavono enti,ino sotto il 

mio comando sul suolo del legno uiiganco, la tui difesa 
è a voi a lini ita 

Non vogliale risgiiardaiti quali nemiti — Sono le 
bandirlo dell Ausilia the sventolano nelle nostre file — 
E aquila bicipite, the in tento campi di battaglia toni 
p inva qual sigliate di gioìia e eli ouoie, non si ttasfor­

ineia giammai in un simbolo di iivoìu/ione e di s p o ­

glino 
Noi non abbuino spiegali i nostii vessilli pei la sola 

piotezione o custodia dei iiosln duitti , ma pel sosti gno 
di quelli dil nostro amalo m o n a n a , dei quili ne abusa 
un temerario paitito, non punto aitandosi del ietto sen­

tire della glande maggioian/a di una magnanima e fedele 
nazione 

Ls o ha già imposta la corona a sum piani che Innno 
poi nnut lo scioglimento della Monaiehia piottiiaiido in 

f tutti ì modi di disltu^geie lumia del Iorio balmido del­

l' ititela Monarchia , col cercare di intioduire lo spinto 
micidiale dcl'a sepai azione in quelle li lippe, che in ogni 
lompo iilonciscevinci un comune legime di fedeltà pel 

| pi inupo e pei l a p lina, eoi tentale di seminare fi a quo 
ste la disunione elio punirne e Iodio e la mala lede 

Soldati dell esci dio dell Ausilia, al quale andiamo su 
peibi di apptilencit1 voi pailciipale ai nostii sentimenti 
di sdegno pei un tale pio edeic — Lo vostro ai mi non 
si iivolgeuinno giamo ai lontio i voslu liatelli, che sono 
pronti a dain il sangue e la v a pei il Imo s o n a n o , 
pei suoi duitli, the seivono ai i o In di \ e io scudo 

Sui campi dell Dalia fu iiiouquislato un piezioso io 
ìello da un t u e uiiuualo eli r l uà insieme toi pm va'o. 
IOSI Ira vaiolosi I n i soli p, i, 11 ccnuliicovu q ielle « luc ie 
qualunque fosse la loie)­.1 ipe, un solo sjiiitu le minav i , 
o la v litui 11 in il giudei dune della Uno unione 

L SJ la SJIIO inni ci coulissi di pi tei spargei un pino 

il noslro «anguo per uno siopo sì grando, la coscTen/n 
sublimo di poter chiamare fialelli nosln quegli cren n 
fatua almeno conoscere l 'a l to valoie della nostia sorte 
eli potei offerire anche noi ai figli nostri l'esempio di fé 
deità, di onoie o di valine, atcoppialo ai colori dell Vii 
stria 

Viva 1 untone dell armata austnaca sotto il nostro un 
pelature o re 

Dalla Drava nel sotlembio 
.li l i te un , m p 

lonenlo Maresuallo e Bano 

SVIZZERA 

Lugano, lo settembre — Fin dal 2d agosto i commit 
sani federali tosidcnti in Lugano dirigevano una nota al 
( onsiglio di stato, nella quale proelueendo le dicerie e le 
accuse che si facevano contio di lui per una eccessiva 
eoiidistondenza verso gli emigiali , lo pregavano a dare 
le occorrenti informazioni II Consiglio di stalo sollecita­

mente vi si picstnva, e itspondova ijuanto ai fatti ni modo 
da sventare qualunque prevenzione e qualunque emiro 
circa la rigoiosa ossetvanza della neutralità Ma dove li 
nsposta dol Consiglio di stillo ci parve pm perentoria e 
pm nobile <ii e circa i pnniipii di diritto diolio cui vo 
gliono essere giudicati certi fatti che pei sé stessi non 
costituiscono una violazione della neutralità 

Per quanto si tratta di fatti positivi adunque, noi ab 
Inaino sciupi e eseguito t nostri dovei i di neutt alita supe­

lando ancho il natutale e generale sentimento di simpatia 
» Pei quello e he riguarda i fatti vaijhi indefiniti consi­

stenti in discorsi di dcsidoiii, di speranze, di ecutamonto, 
noi non crediamo the si possano qualificare congiure, 
punì pericolosi, e da lepnmersi Suebbe sti ina cosa cho 
i Lombardi die hanno innalzato il vessillo dell insilerò 
zione per ìealizzare il sacro diritto dell indiponden/a vo 
lusserò nell'esiglio a rinnegare le proprio azioni e i pun 
cipu si altamente proclamati 

» Noi non sappiamo immaginarci che un popolo libero 
accordi l'asilo ad un popolo sfortunato togliendogli la li­

bera e­pressiono dei suoi sentimenti, dol suo dolore e 
delle sue speranze 

« \ oi, o signori commissari, ci foste dopo il vostro 
art ivo testimonu n o * solo, ma cooperatori nello più tm 
poi tanti azioni nguardanti I emigrazione 

• Non crediamo poter far di meglio elio il richiamar 
cene alla vostra piopria scienza, che di pregarvi di esporre 
voi stossi ali alto vostro committente il vero stato delle 
cose « 

La neutralità non vuol ossero vessatoria, e non lo sarà, 
speriamo, noi I icino Non si permetterà qui nessuna spe­

dizione, né aggiossione annal i , ne fatto materiale qua 
Unique apulamente ostile al piese vicino Ma gli esuli 
tono liberi in questo paese, e la libera manifestazione del 
loro pensiero non sarà impedita né limitata L'asilo che 
accorda la Svizzera e bello e nobile appunto pei che que 
sia ten a non è per loro una prigione, ne si trovan qui 
ciicotidalt dallo spionaggio, dal sospetto, né da altro ar 
lifìzio inventalo dalle polizie monarchiche 

(Il Repubblicano 

STATI ESTERI 
M U N C H 

Pungi, 13 settembre —Pirlavasi assai nei eoindoi della 
Camera delle condizioni per cui il gabinetto austriaco 
accetto la mediazione della t rancia L \usl i ia conserve­

rebbe tutte le sue provmcie d'Italia, la Lombardia e la 
Venezia come p u m a , queste piovineie avranno delle isti 
tuziooni costituzionali La Sai degna pagheiebbe tutte le 
speso dolla guoria In caso ti iiie­ecuziono di queste con­

venzioni per parte della Sardegna, si rieointncierebbe 
immediatamente la guona appena spirato il tempo dello 
armistizio 

L lnghilteua dicluaio simultaneamente che essa si man­

tei i ebbe neutrale in caso di guerra ti a la l i amia e l'Au 
stua 

Lord Palmerston diede a conoscere i he eia officiai 
mento intorniato che, nel caso in cui 1 aim ita lianceso 
passasse hi fionttera, la Russia metterebbe la sua annata 
ed il suo danaio alla disposizione dell'Vintila 

(lìien Public) 
— L Vssemblea nazionale agitò quest or>gi la questione 

del cimilo al lavoio suit' emendamento pioposlo da Ma 
tlneu file la Dròme ) all'articolo 8 dol pieambolo della 
costituzione Secondo I omenti unente il 1 alinoi di que 
st'articolo sai ebbe mutato in questi termini la Repub 
blica elevo proteggete il cittadino nella sua persona, nella 
sua famiglia, nella sua leligione e nella sua prnpiielà, 
ossa iiconosce il diritto di lutti ì ulladini ali istruzione, 
al lavoio, ali assistenza « 

Pailarono i rappresentanti Polletier e Ledili Rollili , 
sostenendo il diritto al lavoio, Tocqueville o Duveigier 
de l l iu ranne difendendo il puneipio conti ai io 

Pare che la presente questione oecupeia ancor per 
lungo tempo 1 Vssemblea, a giudicai ne dal numeio degli 
oiatuu insti liti che ascende oltre ai quaranta Per man 
tanza di spazio , ti nsoibiamo a darò domani un sunto 
della pi esento seduta 

AUSI U H 
Vienna , 9 settembre — L impeialore dopo avci Ielle 

le domando elei deputati migliciesi si era determinalo a 
non ueoveili Ini itti quello domande etano mi vero ulti 
matum Gli Ungheresi ne erano fimosi, ossi cereaiono 
(lutatilo tutta la giornali di aecattivaisi il popolodi Vienna, 
cui che ttesciva loio faille, d altionde oia venula da t r a n 
cofoile una notizia decisiva, the poteva ìendeie ancora 
peggiore la situazione, per cui il ministero austriaco eie 
dette bene di cedeio Allo nove di sera i deputati con 
gelidissimo numeio di altri Lughe i t s i , di studenti e di 
guaidie na/(inali tonvenneio nello sale della c a n t i l e n a 
aulica liansilvana Dopo lungo aspettare entraiono Bit 
Ih) uij o PulsDkj , sotto segietauo di stilo del dnnissio 
nano ministro tisicihaz), e con loio Pa/mindv pi esiliente 
del a ( .mit ra elei deputati d Ungheria I mono accolli con 
vivissimi ilun Viimini lanino, I impelatine ivoi consentito 
a iiioveio la dcpula/iuno a me//u l i del JIOIno seguitilo, 
(pimelo essi volesse m o l e t u e ilciiuo ospiessiniu del suo 
i i idiu/ /o, ciò elio venne I ilio — Og^t die 12 It iKpu 
ta/ one andò, in cina sissinla i a i ro / /e , alla villa unpe 

nate e Pa/inand) lesse un'indiri/zo in cui si dimandava 
I imperatole volevo adempierò alla sua promessa di chiù 
dcre in persomi il pai lamento, sanzionale le due leggi 
votate dal pailamento stesso, e con un pubblico proclama 
alla nazione e alt'osorcito oppoisi alla ribellione in Croa 
zia e nell Ungheria meridionale — S M rispose la sua 
malfeima «aluto non permettergli di recarsi in peisona a 
Pestìi , avrobbo esaminate le due leggi e comunicale le 
sue decisioni al parlamento per mezzo del ministero 
iingheicsc sarebbe poi sempre fedolo ai suoi giuramenti 
rispetto al regno di Ungheria 

Questa evasiva risposta fece possima impressione sui 
deputali, tanto più che la Gazzetta dAg)am, arrivala que 
'■'ogg'i pubblica un biglietto imperiale dell imperatore al 
Bano lellui Inoli, in cui vien reintegrato nella sua dignità 
già toltagli col manifesto 10 giugno, l'imperatore esprimo 
il suo profondo rammarico su questo affare, il modo di 
agire del i*>ano vico pienamente approvato, od egli è di 
i­Inarato salda base del trono 1) aitili parte il ministero 
austriaco mando ieri al Palatino una nota accompagnata 
d un biglietto imperiale, in cui Ulti i cambiamenti d isti­

tuzioni the ebbero luogo in Ungheiia dal mir /o in poi 
vengono lapprcsontali come in opposizione alla pram 
■natica sanzione e agli interessi dello provinole austriache 
Frattanto il ministoro aiuta con armi, munizioni, denaro, 
tinnirgli! ecc il barone Jollachieh e gli uisoili II governo 
aiistnaeo si leva la masiliera e vuole opoiaro in Ungheria 
collo armi alla mano una contro nvoluzione 11 console 
austiiaco ni Belgrado,Mavorln for, si tiova nel campo dogli 
Slavi Lo devastazioni di questi sul terutono uiiglieic.se 
contro ì Magiari o i Tedosclu sono orribili II ministro 
Szeihenji è impazzato e fu ieri tiasportato nell'ospedal 
de pazzi di Joigcn Ci aspettiamo che al i Uomo della de­

putizione a Pesili Kossuth assuma la cintatili a e Biliongi 
il comando di tutto lo truppe (G U) 

Vienna, 10 settembre — 1 deputati ungarosi sono par­

titi pei Pesth , dopo essersi posta sul cappello la piuma 
rossa, segnale della ttvoluzono Aspettiamo con ansietà 
le nuove dell Ungheria Pare che Jellaehith si sfoizi di 
marciare su Pestìi (G U) 

ALLMAGNA 
Francoforte, 9 settembte La notizia della composizione 

del nuovo ministero ora inesatta cho anzi Dahlmann vi 
incontra gtavisstme difficoltà (Id) 

— / / settembre Dahlmann ha rinunciato all'incarico di 
comporre un nuovo miuistero, e ne fu incantato Her­

mann di Monaco, secondo vicepresidente dell'Assemblea 
La Danimarca si mostra inclinata ad alcune modifica­

zioni nell' armistizio I comitati riuniti hanno opinato 
colla maggioranza di un volo ad accettale la tregua 

(W) 
— 9 settembie — Sappiamo da una sorgente degna di 

fede, che il nuovo mimsteio sarà probabilmente composta 
nel modo seguento il barone di Stotkmor, presidente 
del consiglio, interno, Sleltmann, guerra , signor eli Vie 
j e m , esten, signor d'Ainim (già ambasciatore a Parigi , 
giustizia, K. Combes, commercio, signor di Neimann 

— Vi furono ancora delle collisioni a Magonza il gioì no 
8 settembre 

Ln operaio essendosi beffato dei soldati prussiani fu 
inseguito da una pattuglia L operato nou vedendo altro 
scampo, si gitto in una baica, parecchi soldati ascesero 
su di un'altra Parecchi altri operai corsero in soccorso 
del loro compagno, ed uno di loro s' annegò nel Reno 
dopo avei ritevuli diversi colpi col calcio dei futili 

(ÌVOI Gaz Rh ) 

PRUSSIA 
Jlerlmo, ' settembre — V eiso mezzogiorno si sparse la 

vote che il Re non aveva accettata la demissione del 
ministero the dietro qualche condizione Se l'Assemblea 
nazionale resiste, essa sarà sciolta, e .ti procedeià col 
tannane 

Parecchie pcisone assicurano puro che si pioclameia 
lo stato d assedio Queste voti, lo quali si piopigano con 
una rapidità incredibile in tutti i quartieri , producono 
un agitazione immensa nella capitale (Re/orme) 

— 8 settembre — Dicesi che Rodbeitussatà incaucatodi 
lormare un nuovo ministero (G U) 

liiel, 8 settembre — L Vssemblea costituente di Selileswig­

Holstetn ha compilo l',opeia sua 11 governo provvisorio 
fu riconosciuto e pubblicherà oggi lo statuto Secondo 
quostu ì due ducati saranno indivisibili, il Duca non avià 
se non un veto sospensivo , e quando egli sia sovrano 
d alili stati duvià mandare nei ducati un vicauo scielto 
fia tie principi tedeschi eletti dal Parlamento, e a coi 
non potia dare alcuna istru/iono (G V) 

Bellino, o settembre — Oggi 1 Aisemblea nazionale si 
aggiornò, perche ì inumili sono andati a Potsdam Si 
sparse la voce che il mimsteio avova 1 intenzione di ri 
manero e di sciogliere 1 Vssemblea Se ciò ari iva , I' As 
semblea si appelleia al popolo 

Ojigi il luogotenente colonnel'o Baezenski, comandante 
il 9 leggimento , indiii/zo il seguonte discorso ai suoi 
soldati, nella coito della cascima « Voi sapete ciò che 
1 Assembloi nazionale decise ìen , a voi sta adunque il 
capire qual sia il vostro dovere f\oi non obbediamo che 
agli ordini del noslio giazioso padrone e le Pomerani, io 
spero che la biavura e la fedeltà dei vostri padri vi ser­

vila di nobile esempio « 
Colonia, Il itltembre — Noi andiamo a gran passi 

verso una lotta decisiva Le ci isi simultanee a I raneofoite 
e Bellino, lo ultimo detistoni delle due assemblee, costi in­

goilo la contio­uvoluzione a tentate la sua ultima batta 
glia Si ha tanta baldanza a Berlino di calpestare il pnn 
tipio toslitu/ionale dell'onnipotenza della maggioranza, si 
adopera il tannone, infine se si provoca tra la Prussia e 
1 Vlomagna la gueua civile, i demotiatiti sapranno tio 
the hanno a fare (Gaz Rhcn ) 

G1RMVMA 

Magonza, 8 sellcmbic — l eu si leggeva sugli angoli 
delle vie il s gucule affisso 

Online di gabinetto 

« Seppi ton nio'tii dispiaccio the dei giovani uffiziali 
putonilevino melteie lo stato mililaro al disopia della 
boighesia lo sapio fai usptl taie lo stato militale quando 
si liatleia delle sue prerogative l ea l i , vale a dire sul 
le ilio della guerra ove essi difendono ■ loro concittadini, 
ma nessun militare, di qualunque giade egli sia, non deve 

trattar incivilmente ì borghesi Sono i borghesi elio 
Irono l'armata, e non io, essi le somministrano del p n n p 

Qualunque contravvennone a miei ordini saia puniu 
col cai cere, l'oslglio o la morte 

Bellino, 1 gennaio 1708 
fumato FFOKKICO GKILIFLMO HI 

» Il Journal de Dresde prendendo in considerarono | 
disgustosa colisione cho scoppiò tra mia parte dell arm u 
od i borghesi in Prussia, pensò bene di riprodurre que 
st'ordine e di farlo presente particolarmente al pr«»it|,„ 
di Magonza 

• Magonza, 7 settembre 1848 » 
• firmato parecchi borghesi di Magonza < 

Parecchi agenti di polizia hanno immediatamonte stia,, 
pali questi affissi, e li resoro illegibili Verso sera la I u 
dwigstrasse ed il Maikplatz erano pieni di gente | |en 

presto s'impegno un'accanita lolla fra ì militari ed i h0r 
ghcsi Vi furono dei lenti da ambe le parti Si demolì 
rono diverso botteghe Oggi la tranquillità è nslaljihti 
ma si hanno dei timon por la sora \}mm 

SPAGNA 
Leggest nell Union del 14 settembre 
I partiti carlisla e progressista fanno grandissimi pro 

gì essi in Catalogna 
» Il sig Lind solo ha con lui più di J00 uomini n 

mal i , bono equipaggiati ed agguerriti , sortenti tutti fa, 
corpi (ranchi 

» Escoda, degno allievo di Zurbano e dAlmelter ri 
conosciuto per la sua bravura e capacita , perconc tutta 
la provincia di Barcellona, unitamente a Vali aide Us 
hanno oOO uomini ben disciplinati 

* Baldnck co'suoi 200 uomini percotro liberamente 
le vicinanze di Terragona Questo capo possiedo delle 
immense proprietà in questa provincia, ciò clic gli da 
una grande influenza 

■ Nella provincia di Glrona, Ramon de Nalla tomandu 
150 uomini ben armati, e tutti vestiti di gabbami izzuiro 
e di berretto rosso 

II governo, che ohe ne dica, trema innanzi a quelle 
manifestazioni, altrettanto più perche sa che tutte questo 
bande non hanno che a riunirsi e presentarsi innanzi una 
piazza da guer ia , perchè le siano loro aperte lo porte 
Che queste circostanze si producano, e che il parlilo pro 
grossista, dal suo lato, tonti uno sforzo, e possono essere 
sicuri che il governo del dispotico Narvaez sarà rive 
sciato, 

NOTIZIE POSTERIORI 
SICILIA 

Palermo, 9 settembre — Non posso ditti e ne» 
suno forse lo sa in Palermo , qual sia il numero delle 
vittimo sotto le rovine di Messina Certo non sono menu 
di sei a ottomila i satollili dell' iniquo Uoibone, die n 
sono sepolti, ma essi non valgono sicuramente i potili 
nostu fratelli che spirarono l'anima generosa, esclamando 
Fita Sicilia, Viva la libertà, Viva la patria italiana Ma 

questi martiri saranno vendicati, noi l'abbiamo giuralo 
tutto il popolo 1 ha giuralo con noi Oh ' mio amico, se 
ti fossi trovato fia noi , quando un aiutante di La Mna 
thiedeva provvedimenti per munizioni e rinlor/i a ve 
dere qual generosa gara si accendeva in tutti , qual fic 
mito, quale entusiasmo dominava, avresti torso esci muto 
Questo popolo non merita di semre E quando poi sul; 
il giuramento solenno*della vendetta , mille e mille voci 
si alzarono, o rimbombarono come un tuono, ripetendo 
vendella Fu un momento terribile e solenne ilit io u 
nunzio a descriverti 

Si sparsero delle voci che dissero sienst di bel nuovo 
imbattale le soldatesche, abbandonando i luoghi da li 
depredali, e dopo esercitate orribili crudeltà Si aggiun 
anche , ma non posso credei l o , che l'imbarco di ni» 
parte delle t iuppe , non so in qual punto bersagliale di 
un coipo distaccato dei nostri , sia stilo protetto dalla 
fiotta inglese Se le assicurazioni date al nostro governo 
non sono inganni, I Inghilterra è piuttosto disposti, ionie 
la Fiancia, a favorirci, lincila non furono però messe in 
campo ti aliati ve officiali, e molto meno imposte delle con 
dizioni in caso d intervento, il quale sembra che sarebbe 
dismeressato 

Si crede the lo truppe del Bombardato™ non si azzar 
deranno decisamente a nuovi scontri, puma di aveie n 
cevuti dei rinforzi 

Noi pure ci prepariamo 

(Il Diario del Popolo 
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